Secondo Giorno. 2 agosto ( Tobia 1, 10-22)

10 Dopo la deportazione in Assiria, quando fui condotto prigioniero e arrivai a Ninive, tutti i miei fratelli e quelli della mia gente mangiavano i cibi dei pagani; 11 ma io mi guardai bene dal farlo. 12 Poiché restai fedele a Dio con tutto il cuore, 13 l’Altissimo mi fece trovare il favore di Salmanàssar, del quale presi a trattare gli affari. 14 Venni così nella Media, dove, finché egli visse, conclusi affari per conto suo. Fu allora che a Rage di Media, presso Gabael, un mio parente figlio di Gabri, depositai in sacchetti la somma di dieci talenti d’argento. 15 Quando Salmanàssar morì, gli successe il figlio Sennàcherib. Allora le strade della Media divennero impraticabili e non potei più tornarvi. 16 Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l’elemosina a quelli della mia gente; 17 donavo il pane agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo. 18 Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib invano li cercava. 19 Ma un cittadino di Ninive andò ad informare il re che io li seppellivo di nascosto. Quando seppi che il re conosceva il fatto e che mi si cercava per essere messo a morte, colto da paura, mi diedi alla fuga. 20 I miei beni furono confiscati e passarono tutti al tesoro del re. Mi restò solo la moglie Anna con il figlio Tobia. 21 Neanche quaranta giorni dopo, il re fu ucciso da due suoi figli, i quali poi fuggirono sui monti dell’Ararat. Gli successe allora il figlio Assarhaddon. Egli nominò Achikar, figlio di mio fratello Anael, incaricato della contabilità del regno ed ebbe la direzione generale degli affari. 22 Allora Achikar prese a cuore la mia causa e potei così ritornare a Ninive. Al tempo di Sennàcherib re degli Assiri, Achikar era stato gran coppiere, ministro della giustizia, amministratore e sovrintendente della contabilità e Assarhaddon l’aveva mantenuto in carica. Egli era mio nipote e uno della mia parentela. 
Commento

Continua la storia di Tobi. All’inizio le cose gli andarono bene. Aveva nostalgia della Palestina, ma un funzionario parlò bene di lui al re e questi gli diede da ammistrare i suoi beni in Media dove Tobi si era stabilito con la sua famiglia (v.13-14). Gli affari van bene e quindi c’è anche un buon guadagno; così Tobi potè lasciare (non c’erano le banche) un bel gruzzolo al sicuro presso un suo parente di nome Gabael (questo particolare ha una grande importanza per la nostra storia perché è quello che determinerà il viaggio di Tobia). Ma le cose cambiarono con la morte del re. Il suo successore (Sennacherib) odiava gli ebrei e mal sopportava coloro che, come Tobi, erano ligi alla legge di Mosè.  Tobi si prodigava con gli Ebrei perseguitati facendo opere di carità (v. 16-18) anche a rischio della propria vita. La nuova politica del re costrinse Tobi a fuggire e rimase senza nulla con i beni confiscati. Ma le cose cambiarono con il nuovo re ( Assarhaddon)  Tobi può tornare a Ninive e rivedere la moglie e il figlio.

v. 21-22. Achikàr. E’ il protagonista di un racconto popolare assiro. Questo funzionario viene salvato da morte per la sua rettitudine. Frammenti  di questo racconto sono stati trovati ad Elefantina in riperti datati attorno al V° sec. a.C.

Per dare una maggior importanza aTobi viene assegnata a lui una parentela con Achikar (v. 22b).

Riflessione

Comincia ad essere chiara la figura di Tobi che, per certi aspetti, ricorda quella di Giobbe. Le vicende del giusto sembrano in balia dei potenti e a nulla valgono l’onestà e la pietà.

Tobi pratica quelle che noi oggi chiameremmo le opere di misericordia corporali ( dar da mangiare agli affamati, vestire gli ignudi, seppellire i morti) inoltre è prodigo di elemosine. 

La domanda per noi potrebbe essere: ‘Come possono essere concepite, oggi, le opere di misericordia?’. Dobbiamo tenere presente due cose; la prima: la salvezza non viene dalle opere, ma dalla fede; la seconda: tuttavia la fede si esprime attraverso la carità. Cosa significa , oggi, vivere la carità? Anche qui: dobbiamo tenere presente che la carità – per noi – è lo Spirito santo e non il ‘fare del bene’. In ogni caso il bene va fatto perché la fede nella carità dello Spirito arriva – inevitabilmente – ad amare i fratelli. Tutto questo giro di parole per dire una cosa semplice: ciascuno deve scoprire cosa significa amare il prossimo in questo nuovo contesto. Non si possono ripetere sempre le cose già dette per secoli, perché siamo di fronte a situazioni totalmente nuove. Forse bisogna occuparsi di economia, come un tempo i cristiani hanno cominciato a occuparsi di ospedali perché non c’erano ricoveri per i pellegrini; oppure costruivano scuole perché l’ignoranza era la forma più tremenda di povertà. Oggi  - forse – bisogna costruire una economia diversa. E’ possibile? Non lo so. Certo sarebbe un modo eccellente di fare opere di misericordia.

Il nostro Tobi si trovò ‘solo con la moglie e il figlio’. Interessante.  

Esistono rapporti familiari tali per cui – veramente e non a parole – la famiglia è vista come la vera ricchezza? Che cosa si è disposti a ‘rinunciare’ per la propria famiglia? Carriera? Benessere? Tempo libero? In realtà non è tanto sulla rinuncia che bisogna puntare quanto sul reale ‘valore’ che si attribuisce alla famiglia. Sopravvive ancora la retorica familiare (in questo i politici sono maestri insuperabili) ma in pratica la socialità complessiva si sta costruendo come se la famiglia non esistesse (basta pensare alla casa: non esiste un diritto alla casa; e al lavoro: non esiste un organizzazione del lavoro ‘attorno’ alla famiglia, ma  – di fatto – la famiglia è asservita alle esigenze del lavoro).

La vicende familiari di Tobi e di suo figlio Tobia ci aiuteranno molto a riflettere sulla famiglia e sul significato che essa ha nella storias della salvezza. Dio ‘parla’ attraverso le vicende familiari.  La sapienza del cristiano chiama questa presenza divina Provvidenza. Cominciamo a capire che questo libro ella Bibbia ci parlerà molto di ‘Provvidena’ e, non a caso, lo farà attraverso una ‘romazo popolare’ e una ‘saga familiare’ 

